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CHI È COSTUI?
Nel brano evangelico di oggi tutto gioca intorno all’identità di Gesù. C’è un grande fermento intorno a lui. Tutti si interrogano, sentendolo parlare, su chi egli sia. Alcuni affermano «è un profeta!», altri «è il Cristo (il Messia)», altri ancora «no, non è il Messia!». C’è un dibattito acceso, nel quale ci si confronta a partire dalle Scritture e da ciò che esse dicono circa la venuta del Messia: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: “Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo”?».
Gesù fa parlare di sé, porta la «divisone». Lui stesso lo ha detto: «Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione» (Lc 12,51). Gesù porta la divisione, perché davanti a lui gli uomini e le donne di ogni tempo, come quelli della sua generazione, devono necessariamente prendere posizione. Non si può rimanere indifferenti di fronte al suo messaggio e alle sue opere.
Anche nei secoli passati si sono dette tante cose di Gesù; ognuno a cercato di dipingerlo a modo suo, di «tirarlo dalla sua parte». Ma oggi si parla ancora di Gesù? Che cosa di dice di lui? Fa ancora discutere e suscita dibattito la sua figura? Se ciò non accade dobbiamo, come suoi discepoli, interrogarci. Infatti, il fatto che non si parla, o si parla poco, di Gesù dipende da noi, da che cosa facciamo trasparire di lui nella nostra vita.
Nella prima lettura di oggi, tratta dal Libro di Geremia, ci sono delle persone, notabili di Gerusalemme, che sparlano del profeta. Egli afferma: «Il Signore me lo ha manifestato e io l’ho saputo; mi ha fatto vedere i loro intrighi». Il profeta nella Bibbia non è un «indovino», uno che predice il futuro, come spesso di pensa. Il profeta è primariamente un uomo di Dio. Uno che sta dalla parte di Dio con i suoi gesti e le sue parole. Il profeta è un uomo – o una donna – preso dalla parola di Dio, catturato dalla passione per lui. Del suo rapporto con Dio il profeta Geremia parla come di una «seduzione» (cf. Ger 20,7). Proprio per questo si parla di lui, si trama alle sue spalle: perché porta la Parola di Dio, anche quando è scomoda.
Ma noi siamo, come il profeta Geremia, uomini «presi» da Dio e dalla sua Parola? Facciamo parlare di noi, non per i nostri scandali, le nostre infedeltà e coerenze, ma perché siamo servi di Dio e della sua Parola? Le letture di oggi dovrebbero farci pensare come Chiesa e come singoli credenti sulla testimonianza che diamo di Gesù e del Vangelo. Se gli uomini e le donne di oggi non dibattono su Gesù, sulla sua identità e su chi sia egli per loro, ma solo sulle nostre vere o presunte incoerenze, dobbiamo interrogarci seriamente. Forse Gesù non interroga nemmeno noi? Abbiamo noi delle domande su di lui? Oppure pensiamo di sapere già tutto di lui?
[bookmark: _GoBack]Chiediamo al Signore in questo tempo quaresimale che risvegli in noi il desiderio di conoscere Gesù. È il tempo questo per lasciarci «sedurre», come Geremia, da Dio e dalla sua Parola, che abbondantemente ci raggiunge, se vogliamo prestarle ascolto. Se saremo uomini e donne «sedotti» da Dio, capaci di lasciarci interrogare e disposti a mettere in gioco la nostra vita per il Vangelo, allora anche nel cuore degli uomini e delle donne del nostro tempo rinascerà la domanda su Gesù e sulla sua identità. Più che fornire risposte preconfezionate, è questo ciò che dobbiamo cercare: far nascere domande vere. L’assenza di domande e di interrogativi, l’indifferenza oggi è la più grande nemica della fede. Non bisogna temere i dubbi, ma l’assenza di domande.
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